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LA MORTE DI PIETRO GORI 


Il nostro compagno Pietro Gori 
ha chiuso gli occhi per sempre. 

La morte è scesa come un bal- 
samo pietoso su quell’esistenza 
cotanto dolorante e travagliata. 

La notizia della catastrofe tra- 
smessa in questi giorni dal tele- 
grafo, se può aver profuso un sen- 
timento profondo di pietà e di 
mestizia nei cuori, non ha sor- 
preso certamente nessuno. 

I giorni del nostro caro, indi- 
menticabile amico erano contati. 

Si sapeva che doveva morire, 
e che il male che dilaniava quel 
fragile corpo — divenuto ormai 
un insopportabile peso— non gli 
avrebbe perdonato. 

La tubercolosi lo minava da più 
di venti anni, fin da quando, cioè, 
incominciò l’opera sua grandiosa 
e feconda di propaganda in mezzo 
alle classi lavoratrici. 

Di natura piuttosto esile, sentì 
di buon ora il morso attossican- 
te delle persecuzioni politiche scon- 
tando in prigione per circa due 
anni il grave delitto di pensare, 
e contraendo nel reclusiorio dei 
Domenicani, a Livorno, i germi 
della malattia che doveva più tar- 
di condurlo alla morte. 

Ma ciò che maggiormente ha 
contribuito a logorare il suo or- 
ganismo gié in preda alla tuber- 
colosi, è stata la. sua febbrile at- 
tività di propagandista, prodigata 
senza parsimonia alcuna in bene- 
ficio della causa libertaria, ma a 
detrimento della propria salute. 

Instancabile collaboratore di 
quasi tutte le principali riviste e 
giornali anarchici, completava l’o- 
pera sua di elegante scrittore con 
quella di conferenziere ardito e 
facondo, suscitando ovunque, colla 
sua calda ed affascinante parola, 
delirii d'entusiasmo in seno al pro- 
letariato di diversi paesi. 

Quantunque già oppresso dal 
male che non gli lasciava un mi- 
nuto di requie, intraprendeva lun- 
ghe « tournée» di propaganda che 
duravano delle settimane e dei 
mesi, dando in ogni città delle 
conferenze memorabiliin ciascuna 
delle quali parlava, con quella 
eloquenza e quella grazia che e- 
rano una sua dote tutta speciale, 
per due o tre ore consecutive. 

La sua salute andava sempre 
più logorandosi, Spesso, nel corso 
delle sue conferenze, emetteva boc- 
cate di sangue che impressiona- 
vano gli amici, i quali cercavano 
invano d’indurlo a desistere dal 
parlare, ed a trovare nel riposo 
la restaurazione delle forze per- 
dute. 

Esausto di sangue e di energie, 
col pallore mortale sulle guancie 
e un’espressione di profonda me- 
lanconia negli occhi, lo si vedeva, 
instancabile sempre, accorrere ora 
qua, ora là, alle riunioni, alle 
conferenze, ai comizii, alle aule 
dei tribunali, a sostenere fulgido 
ed alto il vessillo delle idee, o a 
strappare ai giurati un verdetto 
assolutorio per i buoni compagni 
travolti nelle bufere della rea- 
zione, 

Dopo parecchi anni di efficace 
propaganda in Italia, intraprese 
al tempo della persecuzione cri- 
Spina, un interminabile giro di 
conferenze nell’America del Nord, 





ove riuscì a dare un impulso for- 
midabile al movimento proletario, 
ed a conquistare le simpatie ge- 
nerali, delle classi lavoratrici, non 
solo, ma anche delle classi medie 
borghesi. 

In quel periodo di tempo, la 
sua salate parve alquanto rista- 
bilirsi, ma non fu che un meglio- 
ramento effimero e fugace. 

Torné in Italia, fatto segno a 
tutti gli onori della polizia sa- 
bauda sguinzagliata alle sue cal- 
cagna, ad una sorveglianza con- 
tinua, vile e feroce. 

Intraprese un nuovo viaggio. 
Profugo e senza soldi, s'imbarcò 
a Londra su di un vapore mer- 
cantile il cui capitano si otferse 
di trasportarlo gratuitamente nel- 
l’Argentina, protestandogli una 
vera amicizia e trattandolo con 
una affezione più che fraterna. Fu 
su questo vapore che Pietro Gori 
scrisse alla Madre quella splen- 
dida poesia intitolata « Salpando» 
che pubblichiamo in altra parte 
del giornale—poesia piena di te- 
nerezza e di affetto in cui c’è tutta 
l’anima sua affettuosa e buona. 

In Buenos Ayres, ebbe una vita 
agitata, operosa, feconda dei più 
bei risultati. Fondò una Rivista 
di Criminalogia, che fu nei paesi 
del Plata, il primo organo di pro- 
paganda dei principi determi- 
nisti e delle teorie darwiniane 
applicate nel campo della giu- 
risprudenza; diresse per vario 
tempo il periodico anarchico l’Av- 
venire, ebbe clamorosi successi 
colle sue conferenze in materia 
di sociologia alle quali il pubblico, 
tanto italiano che indigeno, ac- 
correva numerosissimo ; lasciò di 
sè, partendo, la più buona, la 
più gradita e durevole impres 
sione. 

Per ragione sempre di propa- 
ganda e di studio, fu nell’ Uru- 
guay, nel Perù, nel Cile, nella 
Patagonia, donde trasse materia 
sufficente per un nuovo corso di 
conferenze in Italia con proie- 
zioni luminose, 

Ivi tornato, incominciò a tra- 
scinare una vita di decezioni e 
di sofferenze. 

11 male lo divorava sempre più. 

Era, ormai, privo di forze, este- 
nuato. Vedeva la morte dappres- 
so, ma nonsi scoraggiava. I me- 
dici gli ordinarono un riposo as- 
soluto, una lunga tregua al feb- 
brile lavoro. Non seppe adattar- 
visi. Cessò di parlare ma con- 
tinuò a scrivere. 

La poesia più che altro gli 
era cara — la poesia del cielo, 
della terra, del mare: la poesia 
dell’infinito. Amò troppo la vita 
e la natura per non doverle can- 
tare. Il canto, la lirica, erano lo 
sfogo necessario a tutte le sue 
emozioni, l’esteriorizzazione dei 
sentimenti più nobili e belli del- 
l’anima sua, sempre immersa in 
una ingenuità e in una dolcezza 
presoschè infantili. 

La morte improvvisa della ma- 
dre, che tanto adorava, portò il 
freddo della morte nel suo cuore, 
l’estremo sconforto della vita. Non 
scrisse più, non canto più. Gli 
restava la sorella, la candida e 
buona sorella che gli faceva da 
infermiera e pur lo idolatrava, 
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ma quest'amore non. gli bastava 


più tanto. La mamma sua — la 


mamma sua degna di tutte le 
sante venerazioni, a cui aveva 


dedicato i suoi canti megliori — 


non era più. Era morta. La vita 
del povero Pietro si avviluppava 
di più in più in una nube di 


tristezza ; abbattuta, vinta dalla 


febbre del male, non più sostenuta 


dallo sguardo affettuoso, costante, 


della genitrice, aveva perduto la 
ragion d’essere, ogni speranza, ed 


era perduta per l’Ideale. 


Si rassegnò a morire, a mo- 
rire stoicamente, senza presun- 
zioni e senza rimpianti, nel suo 
piccolo romitaggio all’Isola d’El- 
ba o a Rosignano, in una quiete 
ideale, nella contemplazione ul- 


tima dell'infinito azzurro dei cieli, 


confondentesi con l’azzurro in- 


finito del mare. 

Ed è morto. 

E° morto, lasciando dietro di 
sé il più largo tributo di coin- 
pianto nel mondo, e, credo, pochi 
nemici a ghignare. 

Pietro. Gori non era un filosofo 
nè uno scenziato propriamente 


detto, come non lo è Ferri, come 


non lo furono Andrea Costa e 
tanti altri che il popolino bolla 
per tali, ma un appassionato cul- 
tore della filosofia e della scienza, 


un volgarizzatore delle più ardi- 


mentose e grandi concezioni scien- 
tifiche del nostro secolo, nn pre- 


dicatore elegante, forbito, delnuo- 


vo vangelo dei lavoratori. In ma- 


teria di sociologia, non seguì la 


scuola di Stirner, nè di Kropot- 
kine, né di Tucker, né di Tolstoi. 
Raccolse da questi eminenti teo- 
rizzatori tutto quanto poteva co- 


stituire un vero corpo di dottrine 
anarchiche, e diede ad esse, colla 
parola e gli scritti, uno straordi- 


nario sviluppo. 


Il carattere di sentimentalista 
che molti gli attribuiscono e che 


noi pure gli riconosciamo non 
esclude la robustezza dei suoi 


pensieri e la profondità delle sue 
concezioni sociologiche. Egli co- 


nosceva la psicologia delle folle; 


sapeva che le formule rigide dei 
filosofi restano quasi sempre in- 


comprese, e che al cervello delle 
moltitudini si arriva più facilmen- 


te per le vie del cuore, rimoven- 


do l’onda delle passioni e dei sen- 
timenti latenti. Il suo sentimen- 
talismo consisteva più che altro 
nel modo grazioso e delicato con 
cui enunciava i più gravi problemi 
della vita contemporanea, nelle 
forme commoventi entro le quali 
sapeva così bene ricostruire il 
quadro delle ingiustizie sociali. 

Pietre Gori non aveva quasi 
nemici. Era un idolo per le classi 
lavoratrici e godeva simpatie vi- 
vissime e profondo rispetto anche 
fra gli avversari. Si poteva avere 
delle idee diametralmente opposte 
alle sue, ma non si poteva, non 
si sapeva essergli nemici. Erano 
troppo graziosii suoi modi, troppo 
sinceri i suoi sentimenti, troppo 
affettuosa con tutti l’anima sua 
di compagno, d’apostolo e d’amico, 
per non sentirsi conversì a vo- 
lergli bene ed amarlo. 

Era intransigente, del resto, 
colle proprie convinzioni, anar- 
chico tutto d’un pezzo, ma non 
era intollerante, aggressivo, ma- 
ligno. Anche all’infuriar delle 
contese settarie, delle diatribe nel 
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campo anarchico fra individua- 
listi ed organizzatori, se ne tenne 
in disparte. Mentre gli altri si 
accanirono a ludibriarsi e tirarsi 
scambievolmente per i capelli, 
egli continuò a predicare l’anar- 
chia. Amò tutti, tollerò tutto, e 
non conobbe chiesuole. 

Anima bella, poetica e gran- 
diosa di anarchico esemplare, che 
non tanto facilmente lascierà copia 
di sè, tu possa almeno inspirarci 
al bene nelle lotte quotidiane fra 
oppressori ed oppressi. 

Oh, amici d’Italia! Non di- 
mentichiamo l'amato compagno 
che avemmo al lato, impavido e 
sorridente, in tutte le lotte più 
aspre e le battaglie più feconde, 
né dimenticate di sparger fiori 
per noi sulla sua tomba. 

Alla memoria del caro estinto 
il saluto degli anarchici sud-ame- 
ricani. . 


PER UN POETA MORTO 


Non faccio elegie. 

Dirò soltanto Questo: abbiamo per- 
duto un compagno sincero nelle con- 
vinzioni e onesto nel suo amore alla 
vita. 

Coloro che, vivo, lo criticarono acer- 
bamente (escludo gl’imbecilli ed i ma- 
ligni) partivano da un concetto errato 
perchè assoluto. Per essi doveva esi- 
stere un tipo prestabilito del tempera- 
mento anarchico: moralmente e mate- 
rialmente. Era però una pretesa... teo- 
rica... Come mai nessun critico d’arte 
ha fatta opera d’arte, così nessun descrit- 
tore del perfetto anarchico, si è creduto 
mai obbligato a darcene l’esempio vi- 
vente. 

Così quei critici dimostravano solo 
di essere i rettori autentici di una dot- 
trina mal eompresa nella sua realtà fi- 
losofica e pur sostenendo il contrario, 
dimostravano anche una perfetta igno- 
ranza dei valori umani. 

Più conscio di loro, Gori, mai fece 
distinzioni. E se irrise mitemente ai 
parolai, sempre ebbe una parola di di- 
fesa per la zavorra che facilmente si 
attacca ai partiti estremi, incapace di 
elevarsi, eppur desiderosa di giustizia. 

Oggi si dice da tutti ch’era un poeta 
e specie quelli che hanno della raffinata 
commiserazione per gli anarchici, insi- 
stono con sussiego su quella definizio- 
ne che risparmia loro molte cose: una 
dichiarazione di principii, una critica 
di dottrine ed un giudizio netto e chiaro. 
Dicono: era un poeta, per non dire: 
era un mattoide. O vogliono insinuare 
anche una malignità: quello era un poe- 
ta... quello, ma gli altri?!... Dio ce ne 
scampi e liberi! 

E che dio, da quegli altri, li liberi. 

Ma s’egli fu semplicemente un poeta 
—parlo agli anarchici—io dirò: meglio 
ancora | Perchè, credetemi pure, la di- 
sgrazia peserà sempre su quel partito 
che non ha poeti nelle sue fila. Esclu- 
dendoli si chiuderà fatalmente la via 
più larga e più sicura per giungere al 
cuore delle moltitudini. E’ vero che non 
manca chi queste vorrebbe escluse; ma 
non per tanto cessa dallo scrivere © 
dal parlare per quelle. Non chiamatelo 
incoerente; chiamatelo cieco volontario. 

Per me il poeta é il complemento 
del filosofo. La canzone volgarizza la 
dottrina agli analfabeti. Anch’essa crea 
e distrugge. 

La prima pagina di storia dei dolori 
e delle speranze umane è un canto..... 

Eppoi v'è poesia e poesia. Lo stesso 
vate non potrà darvi più la stessa, se 
vende una sola corda della sua lira. 
Confrontate il Carducci del Ca-irà, al 
Carducci rammollito del sonetto per gli 
augusti sponsali. Che rovina! La lira 
di Gori vibrò però fino all’ultimo in 
tutte le sue corde: nulla vendette. E 
perciò se come facitore di versi non 
eccelse su gli altri e non meritò nome 
di maestro, è agli altri tutti maggiore 
perchè dette un esempio raro: fu il poe- 
ta della coerenza, anche cantando dei 
suoi amori. 

V'è poesia e poesia, Poeta è D’An- 





nunzio e poeta è Rapisardi: ma con la 
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poesia del primo voi mai arriverete più 
avanti del boudoir d’una femmina intel. 
lettuale od a prendervi magari domici- 
lio come magnascia di buona lega. Con 
Rapisardi invece acquisterete la fede 
nella rivolta e se avete fegato andrete 
sulle barricate. 

Confesso però che un tal confronto 
nell’ora che volge non dice nulla: i 
fieri nazionalisti preferiranno sempre la 
prima via; se non è la pit pulita è la 
più patriottica mentre ì sovversivi ne 
sceglieranno una terza, quella che fi- 
nisce a Bisanzio. 

Del resto la poesia di Gori, quella 
vera, non è nei suoi versi. Era troppo 
spontanea e vasta per costringersi, nella 
sua calda impetuosità, nei limiti della 
metrica. E’ in tutta l’opera sua di pro- 
pagandista appassionato ed è nella sua 
tede ragionata. Ogni sua espressione è 
un inno alato all’avvenire ed una ce- 
lebrazione degli affetti onesti dell’oggi. 
Ed appunto perchè molto s’intrattenne 
in questa celebrazione, molti anarchici 
non vollero riconoscere in lui una tera- 
pra vera di rigido distruttore. Finzione 
rettorica. Eppoi penso questo: l’odio 
di quelli che sanno amare è più dura- 
turo, 

Ma a parte quanto vi era di perso- 
nale nei suoi affetti e che aveva il di- 
ritto ampio di celebrare, appunto per- 
chè anarchico, è certo ch’egli colmava 
una lacuna nella nostra propaganda. 

Noi parliamo sempre alla ragione, 
cinicamente, freddamente: egli parlava 
invece al sentimento e col linguaggio 
proprio per farlo. Per la via del euore 
faceva penetrare bagliori fulgenti nelle 
menti ottuse. Apriva la strada alla 
convinzione commovendo,. 

La sua elegia su Caserio, poeticamente 
sarà ben misera cosa: ma, la memoria 
del giovane eroico (memoria che persi- 
no Lombroso nella sua mania di siste» 
matica denigrazione degl’individuali in- 
surrezionisti anarchici, si vede costretto 
a rispettare) quella memoria, è assai 
meglio difesa da quella rapsodia che 
da tutte le viralenti invettive nostre 
contro la società borghese che s’è infa- 
me lo è perchè non può essere altra cosa. 

Quante cose noi non abbiamo scritto 
su Luccheni, per costringere le folle 
spaventate a non precipitare il loro 
giudizio: ma noi ragionavamo allonta- 
nandoci dal sanguinoso fenomeno im- 
mediato. E le folle non ci seguivano 
nel nostro freddo raziocinare di cause 
e di effetti. Esse continuavano a fissare 
quel cadavere di donna. Ma quello che 
noi chiamiamo un poeta, in una sim- 
bolica figurazione, che rivelava una pro- 
fonda filosofia, dall’urto di due dolori, 
dall’imbattersi di due sciagure, dallo 
scontro di due anime esulcerate, per 
cause opposte, micidiali lo stesso, senza 
oltraggiare nell’imperatrice folle, la don- 
na che il sentamilismo voleva assolta, 
l’esasperato bastardo elevato a vendi- 
catore di colpe collettive, seppe e nella 
brevità di lapidaria frase, difendere e 
giustificare meglio e più proficuamente 
di noi, 

Quella che era condanna di senti» 
mento egli fece tacere opponendovi di- 
fesa di sentimento. 

Se ho preferito ricordare un Gori, 
avvocato-poeta dei ribelli anarchici, è 
per bilanciare gli scritti di coloro che 
con sapiente omissione, ci parleranno 
solo del poeta degli affetti domestici 
e dei dolori umani gementi e delle se- 
rene aurore del paese dove nasce il 
sole, 

No, egli fu anche il poeta dei paesi 
dove il sole mai appare: degli abissi 
da cui scaturisce folgore giustiziera 
vendicatrice... 

E sento pena della sua scomparsa. 

A me poco importa ch'egli oggi der- 
ma davanti al mare e chei marosi por- 
tino a lui l’eco delle battaglie combat- 
tute. Sento pena che sia morto. Ed ap- 
punto perché era un poeta... 

Perché il giorno in cui non avremo 
più poeti, il giorno in cui gli ultimi 
superstiti della vecchia guardia anar- 
chica, codina se volete, ma onesta, 
avranno raggiunti nel gran crogiuolo 
dell’eterna decomposizione gli amici del- 
le prime battaglie, guardandoci intorno 
noi non incontreremo che hagarini a 
litigarsi un posto nella greppia del 
giornalismo libertario, che monotone 
mediocrità vaniloquenti, che libellisti, 
che mezze coscienze... che impotenti... 


Giet DAMIANI 





2 LA BATTAGLIA 


Il gran i mostro 


Certamente non v'è preghiera alla 
divinità cristiana che non invochi Dio 
come creatore dell'universo e padre di 
tutti gli uomini, ma nessun ricco cri- 
stiano pensa più al. suo Dio quando si 
tratta di usurpare il lavoro dei poveri, 
ne v'é nessun povero cristiano che si 
ricordi del suo Dio quand’ é derubato 
dal proprio simile, in nome di un pri- 
vilegio ch'è l'assoluta negazione della 
divinità. 

Il sostantivo divinità — preso nel 
valore etimologico di tutte le religioni 
— ha un significato non dubbio: é 
l’ eterna giustizia immutabile ed on- 
nipotente nell’infinita successione dei 
tempi; ed il contrasto fra la teorica 
della divinità e 1a sua nullità di fatto 
nella vita è la prova incontrovertibile 
ed inconfutabile della non esistenza 
della divinità di Dio. 

Naturalmente per istabilire come nor- 
ma assoluta della divinità la religione 
che commina l’inesorabile castigo di 
Dio, i precetti dogmatici che la pura 
idea di divinità rinnegano, calpestano 
e annullano nella distruzione pratica 
di Dio, ci son voluti dei dottori, detti 
dottor sacri, che interpretassero le pre- 
tese parole di un Dio, sceso prima in 
ispirito sulla terra a dettar a viva voce 
la sua legge ai suoi pofeti e patriarchi, 
eppoi fattosi uomo dolorante per re» 
dimerci dal peccato d’esser nati, quan- 
tunque Dio sia il padre di tutti gli 
uomini. 

Questa subordinazione dell'idea pura 
di divinità — amalgama di sogni e 
paure — al privilegio delle caste ha 
portato fatalmente i dottori sacri alla 
più vasta orgia d’idee puerili ed idiote, di 
contorsioni irrazionali, che generarono 
scismi e guerre terribili, odii placati 
nel sangue ma che invece della pace 
portarono la stasi di tutte le paure, la 
rassegnazione sociale. Vinti gli eretici, 
spenti i pensatori e soffocato il pen- 
siero fra le torture, le forche ed i roghi, 
i sacri dottori si riunirono in concili — 
oggi si direbbe congressi — per valu- 
tare, con minuta analisi, tutto ciò che 
su Dio e la sua chiesa era stato scritto. 
Il lavoro fu lungo assai, ma finì con 
la distruzione o la rinnegazione di 
ogni scritto da cui scaturiva il minimo 
barlume di ragione. Tutte le idee più 
nefaste bugiarde ed idiote furono di- 
chiarate sacre scritture, parola di Dio. 
Ed isacri dottori avevano buon giuoco: 
potevano impunemente malmenare, rin- 
negare, distruggere col libro dei loro 
dogmi la pura idea di divinità, poichè 
essa era una mera astrazione che to- 
glieva l’origine della vita sviluppatasi 
sulla terra alla terra per riporla in un 
mondo fantastico, ignoto, inesistente, i 
sacri dottori potevano divinizzare l’er- 
rore e la menzogna, per giustificare 
sulla terra il privilegio dei ricchi e la 
conseguente schiavitù dei poveri, per- 
chè Dio non esisteva secondo loro, poi- 
chè un Dio onnipotente ed infinitamen- 
te giusto, non avrebbe mai acconsen- 
tito che pochi suoi figli diventassero 
non solo possessori della terra e di tutte 
le sue ricchezze, ma anche della parte 
migliore e maggiore dei suoi stessi fi- 
gli. Un Dio che consacra come le sacre 
scritture e la voce del capo dei fedeli 
il fratricidio non ha che una unica giu- 
stificazione a tanta criminalità: quella 
dì non esistere. 

Ed é del potere più o meno grande 
di questo fantasma terribile chiamato 
Dio che possiamo comprendere il grado 
di cultura, di benessere e di civiltà 
degli antichi popoli, così come dei mo- 
derni. Più l’idea di Dio si concentra, 
più tende a farsi unica e più le nazioni 
diventan povere e barbare. Dove mai 
un libro sacro quale quello della trimurti 
indiana—di cui la trinità cristiana è 
una copia fedele—che proclamava l’u- 
nicità di Dio ha fatto tanto male ha 
centinaia di milioni di uomini, fino a 
nori nella successione dei sailing 
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contro le altre dal pregiudizio divino, per vivere e combatte per liberarsi 
ed annientate dalla loro ma'edizione|dalla schiavitù, per sapere e per godere. 
contro i paria a cui le leggi religiose] Dove c'é Dio che per bocca dei preti 
negano in seno alla società l’acqua ed|detta la rassegnazione, l'uomo é ma- 
il fuoco. ledetto oppresso e schiavo. 

L’abbrutimento religioso ha permesso AORATIBIS. 
ad un esiguo numero d’inglesi di di- 
ventare i padroni dell’India. 

Oggi noi ci stupiamo che un pic- 
colo popolo come l’Ateniesi abbia po- 
tuto raggiungere un grado così ele- LARGO DA SÉ, 5 (2.° andar) 
vato di civiltà e dare un così grande Le journal: 
numero di genì, ma questo stupore 
scomparisce subito se sio Dee AE LES TE MPS NOUVEAUX 
gli ateniesi non avevano che una pal- Rédacteur: JEAN GRAVE 

Le numéro: 100 reis 


lidissima idea di una divinità onnipo- 
Fate leggere LA BATTAGLIA 





























































Vi erano gli dèi é vero, dei quali 
il grande Empedocle, precursore di Dar- 
win, si rideva assai come se ne rideva 
un poco anche il cinico Diogene, come 
a mente geometrica li rinnegava Pla- 
tone, 6 come con sillogistica dimostra- 
zione il de e calunniato Epicuro 
dimostrava inconfutabilmente l’assurdo 
di Dio, vi erano gli dèi è vero, ma 
cosa avevano a che fare questi dèi col 
Brahama che ha fatto schiavi gli asia- 
tici, col Geovah dei lazzeroni ebrei, col 
l’Allah dei feroci musulmani, col Pa- 
dreterno degli europei e degli ameri- 
cani? Nulla. 

Vi eran degli dèi per la gioia, per 
il vino, per l'amore, per i ladri, per 
i guerrieri, per le scienze e le arti, per 
la medicina, ecc., ecc. 

Ed allora si viveva e si lavorava, per 
sapere, per godere; l’uomo, cercava, si 
batteva per la propria dignità. 

Quanta diversità col Dio unico e 
trino, con questo preteso onnipotente 
creatore, al quale non si chiede genio, 
gioia, felicità, ma pietà, ancora pietà, 
sempre pietà. 

Un Dio che ingravida una ragazza 
per nascere egli stesso. 

Quando l’uomo moderno gode un at- 
timo della sua vita, è proprio in quel 
momento, che non pensa più a Dio, che 
non ha questo mostruoso fantasma da- 
vanti, che non ha più Dio. 

L'abberazione di Dio nel mondo mo- 
derno ha due estrinsecazione diverse : 
la superstizione e l’ipocrizia I credenti 
per convenienza — ricchi o venduti ai 
ricchi—sono ipocriti; i credenti per 
superstizione—a qualsiasi classe sociale 
appartengano — sono fanatizzati dalle 
menzogne dei preti e dall’ignoranza. 
Guardate una processione, entrate in 
una chiesa e vedrete come onorano il 
fantastico Dio queste due categorie di 
credenti. I credenti per convenienza 
con gli occhi a terra, con la persona 
in contrazione ripugnante. Cosa vogliono 
essi? La fede dei lavoratori, per isfrut- 
tarli, per accumulare oro, per dominare. 
I superstiziosi con lo sguardo idiota 
al cielo, in attitudine pietosa. Cosa vo- 
gliono essi? Non ve lo dicono i libri 
sacri ed i preti? «Non sì muove foglia 
che Dio non voglia.» Quella madre 
chiede a Dio che non le faccia morire 
il suo caro bambino ; quella sposa che 
non gli ammazzi il marito ; quella fan- 
ciulla, che ha ceduto all'amore, che Dio 
non l’abbandoni, che faccia ritornare 
ad essa il padre della creatura che ha 
nel seno. 

Tutti i credenti sinceri pregano Dio 
di essere con essi misericordioso, cioè 
di non essere con essi crudele, ineso- 
rabile. «Perchè, mio dio, non avete 
pietà di me ?». 

E preghiere, preghiere e preghiere 
per placare il mostro insaziabile di 
tormenti delle sue creature. Tutti, come 
dei condannati a morte, come dei fero- 
cissimi delinquenti chiedono la grazia 
al gran despota del cielo. 

È' a questo mostro che i credenti 
d'Europa, d'Asia, d’Affrica, d'America, 
d'Oceania chiedono di proteggerli nel 
sonno, di non ammazzarli. É questo 
Dio di misericordia manda il terremoto, 
il maremoto, i cicloni, le eruzioni vul- 
caniche, ed i credenti superstiti delle 
ecatombi immani in ginocchio, mor- 
denti la polvere esclamano : «Signore, 
abbi pietà di noi, non ci uccidere, per- 
donaci l» 

La sorgente più grande delle bar- 
barie sono le religioni di questo mo- 
stro fantastico, che tengono in perpe- 
tuo terrore le creature umane. 

Ecco perchè il grado di civiltà di un 
popolo si può giudicare dal suo grado 
di emancipazione dall’idea di Dio. 

Più c'è fede, più c’è miseria e igno- 



























































Mamma, son marinaro. Perchè piangi 
Della mia nuova sorte? 

Son molt’anni ch'io seguo le falangi 
AWldeale sacre ed alla morte. 


Ma il sogno mio di bimbo-ti rammenti? - 
Oggi mi riafferra. 

11 mare ha vinto.... Addio, serene genti 
Di questa vecchia e nobile Inghilterra ! 


Io voglio la ribelle innamorata 

De’ miei dì solitarî : 

Te di nembi e splendori inghirlandata, 
Vengo a cercare, 0 Libertà, sui mari. 


Poichè tu pure sei cacciata in bando 
Dalla umana stoltezza, 

Io ti seguo sui flutti, navigando 

Per succhiare dei tuoi baci Vebbrezza. 


Meglio affrontare degli ocèani ignoti 
L’ infinito furore 

Che sentire le zanne degli idioti 

E dei maligni avvelenarmi il core 


O la calunnia che, strisciando, spia 

E morde a tradimento... 

No, meglio la bufera, 0 madre mia, 
L’urlo del mare e V infuriar del vento! 


CHRONICA FLUMINENSE 


O assumpto capital da semana foi ainda 0 
commentario so telegramma enviado da Eu- 
ropa dando conta da impresso causada pelas 
referencias que retirantes hespanhoes fizeram 
ao Brasil, pintando-o com còres negras e in- 
famantes. 

— Sao uns ingratos, dizem a uma as folhas 
d'aqui. «Nîo negamos (textual) que algumas 
das queixas dos colonos contra màos tratos, 
contra injusticas, so procedentes». 

Em seguida: «E' porem calumniosa a gene- 
ralisagio dessas queixas cu a affirmasao de 
que o colono, entre nòs, è victima de cons- 
tantes violencias, de calote, de desamparo da 
policia e dos tribunaes e que a honra de suas 
mulheres e filhos està A mercè de constantes 
aggressbes». 

N'outro lugar: «Foi apresentado 40 con- 
gresso estadoal de S. Paulo um bem organi- 
sado projecto de Patronato Agricola que ja 
estaria votado e em exercicio se a politiqueira 
no tivesse intervindo para buriar os bons 
intuitos do seu autor». 

Para a imprensa carioca, como nem todos 
os colonos séo affrontados em seus direitos 
ou morrem de fome, e como se tenta fazer 
passar o preconisado Patronato, ergo as re- 
clamacdes e os protestos sio infundados, men- 
tiras deslavadas, «propaganda diffamatoria». 

Veja e pondere o leitor se com argumentos 
de tai ordem se destroem factos e se emmu- 
decem os clamores. 

A verdade patente a todos è que a cha- 
mada classe culta brasileira deseja o immi- 
grante como garantia de suas sinecuras, pois 
offerece melhor tosquia e mais farto produc- 
gio tributavel. A ciasse proletaria indigena, 
entretanto, com a qual o immigrante forcosa- 
mente se hombreia, mostra grande ogeriza 
contra todo elemento estranho, o forasteiro 
alcunhando-o de modo ultrajante e provocador. 
Us epithetos de gallego, carcamano, francez, 
consttuem labéos com que se apontam à exe- 
eracào 0s individuos respectivos. 

Ora, o extrangeiro a reclamar protecgao, 
bom trato, jusuca, equidade, quando nada 
disso existe para o proprio fuho do paiz! 
Aqui impera soberana a vontade do mandào, 
do influente e entendido em trapagas politicas. 
Fora destas sò ha oppressao, arbitrio, des- 
prezo. l'odas as leis inventaveis de Patronato 
nào tolhem as transgress0es e os sophismas, 
desde que os executores sejam provadamente 
parciaes, vencidos a uma causa e interessados 
em illudil-as. 

Como crear a justica se é preciso prescindir 
dos seus orgéos, os homens togados e as au- 
toridades constituidas f_ Eis o busillis, a in- 
cognita, o enigma insoluvel, 

Emquanto durar a flagrante inversào das 
lels naturaes @ 0 visivel contraste do bom 
senso com o existente ha de continuar 0 es- 
pectaculo vergonhoso de um paia a protestar 
conta 0 mundo inteiro para justificar-se de 
manchas e crimes de que o apuntam culpado. 

Preferimos 0 narcoticodos elogios proprios, 
rendendo assim cuito a Onan. 

Pubre sociedade | 


ranza. 

Nell’Italia stessa il grado di cultura 
e di benessere delle varie regione è in 
ragione diretta della loro incredulità. 

Nell’Italia meridionale c'é più mi 
seria, più ignoranza, pit vizi e delitti, 
perchè c'é più fede che nell’Italia set- 
tentrionale. 

I paesi dove c’è più fede sono anche 


e 

O socego d'aima nesta capital sò se obtem 
pelo alhelamento de tudo que rodeia o homem. 

Se em roda de amigos se discreteia à von- 
tade, revelag0as impressionantes formam logo 
o thema de conversas 4 meia voz. Ha quem 
affirme que as tropas estào de promptidio; 
outro que assegura que politicos topetudos 
estào compromettidos nas duas ultimas ber. 
nardas e que de tudo està sciente 0 marechal; 
commenta-se acremente a invaso e o assalto 
do Estado do Rio; condemna-se abertamente 
a dissolucào do conselho municipal sem o mi- 
nimo respeito ds decistes do supremo Tribu- 
nal... e por ahi alem um sem numero de mo- 
tivos de escandalo e de censura. 

Se porventura se lèéem jornaes fica-se as- 
sombrado ante as accusagbes com que se fer- 
reteiam altos personagens. O J. do Commer- 
cio estampou que um banco de Paris se negou 
a aceitar uma ordem de pagamento de um 
milhao de francos ao nosso ex-ministro da 
viagio, quantia que se attribue ao suborno 
a que o mesmo se prestou a proposito de 
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tente e infinita, se pur non ne avevano 
affatto, 
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verno di assassini, sì, ma non per far 
far piacere ad una accomandita di atei- 
clericali che arrivati al potere ristabi- 
lirebbero l’ inquisizione al pensiero, ab- 
bellendo la ferocia autoritaria con le 
finzioni giuridiche. 

s* 


* 

Porfirio Dias, ha trovato un imita- 
tore degno di perpetuare la tradizione 
dittatoriale, senza scrupoli e commise- 
razioni ? 

Credo di no. Non è un uomo che ci 
schiaccia. Hermes non ha la mentalità 
di un dominatore. Le sue furberie sono 
mezzucci : la sua tracotanza é quella 
del soldato professionale: è inconsape- 
vole. 

Chi regge la spada di Damocle sul 
nostro capo è il caudiltismo. Hermes 
non ne è l’esponente cosciente: è lo 
uomo di piombo che i caudiltos met- 
tono avanti. E’ il gerente responsabile, 
vera testa di legno, dietro cui la triste 
congrega cospira per imporre la pro- 
pria dominazione. Uomini di spada e 
di violenza, naturalmente sprezzano i 
giureconsulti e della costituzione fanno 
stoppaccio per il cannone. 

Fidenti nella loro forza, sdegnano 
uccidere con la legalità. Perchè questa, 
se il fine è lo stesso; perchè indorare 
il piombo che deve squarciare i petti? 
Nessuna ipocrisia. Al più, come con- 
cessione al pudore della civiltà qualche 
gherminella, non allegra, ma funebre. 
Per esempio l’insolazione elevata ad 
ombrello sul cadavere degli assassinati. 

Batta pure la gran cassa, in Italia 
il riccioluto ciarlatano, alla civiltà la- 
tina emigrata in America; che egli ha 
incassato il prezzo destinato a Giuda, 
non lo gridano gli anarchici, lo testi. 
moniano i fatti. Nessuna civiltà qui è 
emigrata. E’ sempre la stirpe dei pri- 
mi avventurieri, stupratori, ladri ed as- 
sassini, quella che qui domina. 

La poltiglia umana europea incro- 
ciata all’ istinto cannibalesco dei boto- 
cudos : ecco la civiltà latina americana! 
E se con i forestieri illustri salva le 
apparenze è perchè i gesuiti la edu- 
carono, 

E quell’ impostore di Ferri che va 
parlando di democrazie giovani, con- 
quistatriti, di alte idealità possedute !! 
E non lo scusate col dire che è stato 
pagato. Anche le puttane sono pagate 
per darsi ad uomini ributtanti; ma 
dopo sputano e si lavano. 

Andate nell’Uruguay, nel Cile, nel 
Perti, nella Bolivia, nell’Argentina nel 
Paraguay... venite qua nel Brasile, a 
spese vostre e viveteci qualche anno 
come... ospiti raccolti per pietà, eppoi 
scrivetela pure l’apologia delle libertà 
americane... tanto per riabilitare il go- 
verno dei borboni. 


N Ma quando nelle notti senza stelle 
L’onda scrosciante udrai 
E per il marinaro tuo ribelle 
La tua dolce madonna pregherai, 


Forse quei preghi raddolcir potranno 
Dei marosi lo schianto ; 

Solo i flutti del bieco odio non hanno 
Pietà nessuna del materno pianto. 


Tuprega,o mamma, ed io combatto. È fede 
Pur quella che m’ infiamma : 

A tante cose oneste e belle crede 

Questo mio coreancor fanciullo,0o mamma. 


Michiamansanguinario...enullahan visto 
Dell’intimo pensiero. 

Dì tu, che mi conosci, 8°io son tristo 

® se il racconto degli scribi è vero. 


Addio, mamma! Ti mando alcune foglie 
Di primula selvaggia 

Che la mia mano trepidante coglie 

Lù dove muore la britanna spiaggia. 


Salpa la nave e va per la bonaccia 
Con le grandi ali quadre, 

Mentre un alito sfiorami la faccia... 
Fosse Veffluvio dei tuoi baci, 0 madre? 


PreTtro Gorr. 


uma concessào de estrada de ferro. Atraz dessa 
descoberta outra e outra se succedem envol- 
vendo a fina flor dos politicos. 

O que mais diverte ou entristece e apunhala 
o coragio 6 ver o juizo que os collegas da 
imprensa formam reciprocamente do seu ca- 
racter e valor. 

O «J. do Brasil», dirigido pelos condes re- 
polhudos, uns refinados mercadores de tudo 
que lhes possa render, vai haver dois mil e 
quinhentos contos em paga do apoio 4 can- 
didatura do marechal, afora a nomeacgdo de 
senador de um dos monos. 

O »J. do Commercio», instrumento e gazia 
de estellionatario confesso, arma o bote e tece 
a urdidura de magnas bandalheiras, 

A «G. de Noticias» e «A Noticia» duas ra- 
| meiras inutilisadas pelo excesso de seus vicios; 
iesbravejam e descompoem mas com pouca 
ou nenhuma sorte. 

O «Paiz», 0 tal que se gaba de «explorar 
a publicidade» sem dizer de que modo e com 
que intuitos. Explora-a como entende provei- 
tuso a0s interesses do seu dono que, por signal, 
anda agora foragido a uma ordem de prisào 
por comprovada ladroeira. 

Viver socegado e em boa calma quando se 
tem sob as narinas esse esterquilinio fume- 
gando os mais estonteantes miasmas ? 

Ah, quanto apreciàra eu que 0 leitor com- 
prehendesse a distancia que ha entre 0s mo- 
destos redactores desta folha, sempre consa- 
grados ao seu apostolado, intransigentes em 
suas opinides, sacrificando e despresando tudo 
que néo seja o correcto desempenho de sua 
nobre, espinhosa, exemplarissima e jvoluntaria 
tarefa, d'onde sò lhes advem desaires, odios, 
perseguig0es, comparando-se com a posigio 
dos alugadores de seus cerebros, dos emprei- 
teiros de batotas, dos maioraes das sentinas 
a que reduziram o nosso ascoroso jornalismo! 

Nao o conseguirei, porque de todos os phe- 
nomenos sociaes è 0 mais certo © experimen- 
tado que o povo, comu os apomados de espi- 
rito, quer servir de joguete, precisa emba- 
lar-se com ficy0es, juigar pelas apparencias, 
atarrachado como està 308 US0s e costumes 
que herdou e que procura transmittir, ainda 
que se lhe prove que anda crassamente errado 
e conscientemente mysuficado. 

Muitos, a maior parte, ainda juram pela 
palavra «insuspeita» do guia que abragam 
para a sua orientagio quotidiana, 

Oremos por elles. DevoTo 
——rpttrhTrrr______ _6 


Governo fiberiano 


Io non nutro nessuna tenerezza per 
il civilismo: puzza troppo di sanfedi- 
sta, i suoi araldi sono legulei e poli» 
ticanti il cui passato esclude qualun- 
que rigenerazione e coloro che lo ten- 
nero a battesimo, per coerenza e per 
moralità fanno schifo. 

Il civilismo non è una formula po- 
litica; non ha neppure le' apparenze 
di un programma. Cercarono qualche 
cosa da apporre alla spada e non tro- 
varono che una parola vuota di senso. 
E per illustrarla ricorsero ad un uomo 
celebre per rompere le scatole all’ u- 
manità con discorsi di più ore in cui 
si parla di tutto senza dire e conclu- 
dere un bel cavolo: una specie di 
aquila, rauca e spennacchiata, 

E perchè il civilismo avesse prose- 
liti, i massoni si fecero clericali ed il 
loro oracolo si pulì il sedere con le 
pagine scritte per istigmatizzare il ge- 
suitismo. 

Premetto questo per allontanare qua- 
lunque sospetto ch’io voglia spezzare, 
attaccando un governo di assassini, 
una lancia a servizio di coloro che oggi 
fanno gli umani e s’ indignano per gli 
eccidi eminentemente borbonici di una 
fazione che si regge ai potere mante- 
nendo la spada alla gola degli ammi- 
nistrati. 

Intendiamoci dungue: contro un go- 
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Pagine dantesche ci vorrebbero per 
descrivere la vendetta dei trascina 
sciabola, su i poveri marinai, rozzi e 
ingenui che credettero nella parola da- 
ta, che si arresero sperando giustizia. 
Nessuna reazione così feroce e così 
mostruosa registra la storia. 

Il governo dei preti che fu il più 
feroce di tutti, diventa un governo 
umano a confronto di quello che op- 
prime oggi la nazione brasiliana, 

Uccidere è sempre un delitto, ma la 
ragione di stato pué giustificare il 
massacro, Sopprimere ribelli che si ar- 
resero, venendo meno alle promesse 
fatte di rispettare la vita... é osa non 
nuova: antichissima anzi. 

Ma uccidere così, con lunghi giorni 
di torture senza paragone, rivela una 
ferocia atavica, raffinatasi alla scuola 
di Torquemada, di un Torquemada pe- 
derasta e sadico. 

E con spavento noì ci domandiamo 
quale avvenire ci attende? Dovremo 
consigliare il suicidio a tutti coloro che 
verranno arrestati per la difesa di un 
diritto o d’una libertà ? 

Il suicidio... per non essere costretti 
a dovere estinguere la sete  lacerando 
a morsi i polsi dei compagni di tomba 
per suggerne il sangue? Il suicidio... 
per non essere vinti dalla follia feroce, 
soffocati, affamati ?... 

Cadere sul campo di lotta, é bello. 
Finire i giorni in un ergastolo, é tol- 
lerabile, se si rispetta la propria fedej... 
ma il martirio del conte Ugolino pro- 
lungato e reso più orrendo da continue 
torture, nel pieno vigore della vita, 
espiato in pit, incassati in molti in 
una cella dove non e’é posto per due... 
obbliga a rabbrividire e consiglia al 
suicidio, 





è » 

Dunque ha ragione G. B. Vico: l’u- 
manità non segue uno spirale che a- 
scende verso un progresso indefinito. 
La storia si ripete ed il ricorso storico 
che oggi traversa il Brasile ci riporta 
a Tiberio, o meglio, ci riporta alle 
guerre delle tribù indiane antropofaghe. 

Manca solo che gli ufficiali assassini 
attacchino alle loro cinture il cuoio 
capelluto dei crani degli uccisi; trofei 
gloriosi che vorremmo sbattere in far: 
cia ad Enrico Ferri, Cuyun 
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vivere e su cuni avevano un esclu- 
sivo diritto. 

Ora, una sentenza del giudice 
di Jaboticabal contesta quel di- 
ritto «inviolabile e sacro» di pro- 
prietà ed ordina a quei coloni lo 
sfratto immediato dalla loro terra 
e dalle loro case. 

Non volendo esser vittime di sì 
mostruosa violenza, i coloni si ri- 
fiutano di evacuare, fornendo alla 
giustizia tutti i documenti com- 
provanti la loro legittima compra. 

Il giudice risponde che «la 
compra è mal fatta», e manda 
l’alferez Gallinha, con quaranta 
soldati, armati fino ai denti come 
tanti assassini, a sfrattare le vit- 
time di sì odiosa usurpazione. 

Risultato ? 

I poveretti hanno dovuto an- 
darsene colle loro mogli, coi loro 
figli, per non esser presi a fu- 
cilate, e coll’obbligo di pagare 
ciascuno una multa di 300$000. 

Chi li aveva, ha pagato. Chi 
non li aveva, si é veduto portar 
via vacche, cavalli, galline, mas- 
serizie. 

Parecchi di essi, privi di mezzi 
si sono accampati all’aperta cam- 
pagna ; altri hanno trovato un 
momentaneo rifugio nei ranchos 
o nelle case di amici. 

Totale: vent’anni di lavoro, di 
sudori, di economie, di stenti, 
carpiti in un giorno in virtù della 
sentenza espropriatrice di un giu- 
dice. 


della stampa che tace e non pro- 
testa. 

Il paese tutto, a conoscenza di 
simili enormità, si rende respon- 
sabile col suo connivente silenzio, 
è degno di tutte le critiche più 
acerbe da parte dei suoi critici 
coraggiosi ed onesti. 


MAIALATE IN VATICANO 


Sulle ali del telegrafo corre la sensa- 
zionale notizia Ti gravi scandali avvenuti 
in Vaticano. 

I camerieri segreti del papa, marchesi 
dell’aristocrazìia romana, si accusano a 
vicenda di pratiche turpi cd immorali. 

Alcuni di essi mantenevano in piena 
Roma dei veri bordelli maschili. 

Le alte autorità pontificie, procedendo 
a un'inchiesta, hanno assodato che le ac- 
cuse eran vere, manifestando un vero 
senso di sgomento. 

Non sono più, dunque, î porci preti 
faustiniani dell’ Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo di S. Paulo, né î don Riva e 
le suore Fumagalli, che si danno in brac- 
cio alla deboscie da lupanare. 

No. 

Sono î preti indecenti, maialoni e porci 
di tutte le chiese e di tutti î paesi. 

Questa volta il fango monta fin sulla 
cupola di S. Pietro. 

Il sommo pontefice vi affonda fino a gola. 

Perfino è suoi camerieri di cappa e di 
spada siedono a tavola rotonda! 

Che diremo dei vescovi e dei cardinali? 

Altro che Gomorra! 

C° è da domandarsi solo se il papa sia 
immune da tanta ignominia. 

C'è da domandarsi solo se non sarebbe 
tempo di sottoporre anche lui ad una.... 
visita medica. 


Le monarchie del mondo 


Questo regime nato dalla violenza dall’u- 
surpazione, e dalla conquista, questo parto 
degli antichi Imperi Romani, oggi, nel secolo 
dei lumi e delle scienze stende ancora i suoi 
tentacoli sull'Europa esull’Asia. L'America è 
retta da una infinità di Repubbliche teocratiche 
che fanno invidiare le monarchie ed è perciò 
che si può dire che il mondo tutto nel scolo 
XX, in questo secolo di conquiste, giace an- 
cora sotto la barbarie asservito ai tiranni. La 
monarchia e il dogma sono i due tarli che 
rodono le nazioni d'Europa e il mondo. La 
febbre degli armamenti, la costruzione delle 
innumerevoli Dreagnougths, i cannoni i fucili, 
le baionette, la faraggine dei milioni che si 
spendono ogni anno, ad altro fine non tende 
che alla conservazione delle tali monarchie. 
I popoli, ancora asserviti all'idea cretina della 
dominazione imperiosa, terrorizzata dalla mi- 
naccia costante deì castighi ultra-terreni che 
scagliano le chiese anglicane e romane, ruffiane 
delle caste dominauti, asservite in tutte le 
epoche ai potenti, s'inchinano a questi coro- 
nati, e al primo appello si fanno sbudellare 
per essi. 

In Italia, casa Savoia è come l'unguento 
per tutti, la fecondità di Klena un miracolo, 
il sorriso falso di Gennarino un portento, la 
sua collezione di monete vecchie una delle 
sette meraviglie del mondo. Ma il popolo non 
ricorda che i carabinieri di Gennariello alla 
prima occasione gli spianano contro i moschetti 
facendo spesso massacro di inermi, di donne 
di fanciulli. I tedeschi vanno in sollucchero 
per i bafii e il portamento di Guglielmone, 
che si dice figlio devoto della chiesa prote- 
stante, con relativa miscela cattolica-romana, 
e direttamente ispirato dal Padreterno, ma che 
non dimentica di far tuonare la mitraglia ad 
ogni rivolta popolare. 

Cecco Beppe, per grazia deì Padreterno Im- 
peratore d'Austria e ro d'Ungheria. il carne- 
fice di Oberdank, di Patuefi e di Kossuth, è 
amato e idolatrato dai suoi sudditi per essere 
stato, dopo tante infamie, anche li carnefice 
di suo figlio. Che dire dello Czar di iutte le 
Russie ? Il mondo di quando in quando si com- 
muove per le inaudite barbarie di questo Re 


INFAMIE DI REPUBBLICA 


La corte d'Assise della Senna Inferiore aveva 
condannato a morte Giulio Gustavo Durand. 
Un pugno di delinquenti in veste di giurati 
avevano pronunciato il fatale si, un procura- 
tore svergognato aveva ordito ìl processo colla 
tenacia del ragno, colla bava del rospo. E i 
tre giudici dal berretto frigio buoni francesi 
al servizio della giustizia francese, quantun- 
que si trovassero difronte a una indegnità, 
avevano pronunciato la iniqua sentenza. Ma 
la Francia tutta si è commossa. I Gesuiti di 
Spagna la cricca del Reito per immolare Fer- 
rer erano ricorsi alla fogna nazionale, all'e- 
sercito, e un Consiglio Militare, passando so- 
pra ad ogni scrupolo aveva votato la pena 
capitale. In Francia, sotto il cielo di questa 
Repubblica forcaiola, i vampiri, i capitalisti, 
erano riusciti a {fare quello che avevano fatto 
i Gesuiti di Spagna, senza ricorrere alla fogna 
che la nazione riempie e ingrassa, avevano 
potuto far ciò dietro i paraventi di mamma 
Repubblica che ha per lacchè un traditore, il 
furioso socialistomane Briand, e per presiden- 
te la volpe di Fallières. 

E Durand era destinato ormai a sentire il 
freddo bacio della vedova, e M. Deibler si sa- 
rebbe caricato sulle spalle una nuova testa 
più pesante dell’altre, perché d’un. innocente. 
Mamma repubblica, druda dei capitalisti, si 
sarebbe rallegrata per la soppressione di un 
rosso di differente marca da quella di Briand. 

Ma Fallières il gesuita repubblicano ha visto 
che un’infamia molte volte è pagata cara an- 
che da certi ministri e da certi presidenti. Ha 
ricordato Caserio e un brivido gli è corso per 
le ossa. Durand poteva essere giustiziato, ma 
poi? Non sarebbe sorto un Caserio N.1I? e 
allora l'ineffabile presidente ha preso la pen- 
na, ha firmato la grazia appioppando ad un 
innocente 7 anni di galera Repubblicana. 

Ma i proletari si agitano e il processo di 
Giulio Gustavo Durand sarà rifatto, la mac- 
chia che Fallières, asservito ai vampiri di 
Francia, non ha potuto cancellare, la cancel- 
lerà la giustizia del popolo. E se la nazione del 
socialistomane Briand non darà quartiere ai li- 
beri, auguro a questi due mistificatori di po- 
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il popolo, conservando colla forza i previlegi 
carpiti, ed ammontando tutto ciò, sotto la par- 
venza di un diritto. E della violenza trarranno 
la vita fino a che il popolo cosciente non ar- 
riverà a comprendere che lui solo é la vita, 
che lui solo è il cespite da cui ingrassano i 
Re e tutti i vampiri della società. Allora sor- 
gerà l'èra fulgida, della libertà e la rivoluzione 
violenta, implacabile spazzerà tutte le brut- 
ture presenti, seppellendo nel medesimo tumulo 
monarchie e despotismo di qualsiasi forma. 


L. MoroNI 


—r——_____r 


La giustizia al Brasile 


Avete udito, lettori, il gran 
baccano che hanno fatto e vanno 
facendo i giornali brasiliani ogni 
qualvolta il telegrafo trasmette 
la notizia di qualche giudizio in- 
dipendente sulla giustizia al Bra- 
sile e sul modo indecoroso, quasi 
sempre infame, con cui vengono 
trattati e derubati i nostri coloni 
nelle fuzendas ? 

Avete sentito quante se n°è 
dette del tenente spagnuolo Na- 
varro che in una memorabile re- 
lazione al suo governo sulle con- 
dizioni degli emigrati al Bra- 
sile osò esprimere apprezzamenti 
tutt'altro che lusinghieri per que: 
‘ 8to paese? 

Si disse che questi stranieri 
calunniano il Brasile. 

Si disse che tutte le denunzie 
di maltrattamenti e rapine verso 
i coloni sono insussistenti e false. 

Si disse che i coloni delle fa- 
rendas son ben trattati, guada» 
gnano a josa, e si arricchiscono 
alle spalle dei fuzendeiros. 

Si disse che essi usufruiscono 
di tutti i diritti e di tutte le ga- 
ranzie, 

E chi disse tutto ciò furono 
anche dei preti, e per giunta dei 
preti italiani(padre Cerere di Bar- 
retos informi !...) 

Ora, leggete qua: 

Nei pressi di S. Joîo d’Ari- 
ranha esistevano da più di venti 
anni una trentina di famiglie co- 
loniche che avevano comprato re- 
golarmente un pezzo di terra e 
se lo erano diviso, lavorandolo per 
proprio conto. Dopo tante boni- 
fiche e sacrifici inauditi, erano 
pervenute a render fruttifera quel- 
la terra su cui contavano poter 





(ome si cristianizzano i fanciulli 
NELL’ORF. CRISTOFORO COLOMBO 
SECONDO | SISTEMI ANTICHI E MODERNI DI EDUCAZIONE PRETESLA 


Era una bella giornata d'estate, il sole splen- 
deva alto sul colle dell’Ipiranga e l'illibato 
padre Faustino, il prete più vergine di tutto 
l'orbe cattolico, se ue stava sdraiato, all’om- 
bra del S.S. Sagramento, ai piedi di suor Ma- 
ria, grattandosi il cocuzzolo. x 

In quale profonda elucubrazione vagolava il 
cervello del santo uomo, poiché nessuna at- 
tenzione poneva ai devoti sospiri della castis- 
sima ancella che gli stava ricamando, per il 
giorno onomastico, un cinto di castità ? 

Subito lo sapremo e non per satanica virtù, 
ma per informazione veridica di persona che 
i preti tengono come loro emissario fedele, ma 
che, pur essendolo, prende troppe sbornie pro- 
fane, non potendo più trattenere lo scilingua- 
gnolo e rivelando perciò inconsciamente tutte 
le segrete cose della pia casa, trovata ottima 
persino dall’on. Pantano. 

Che meditava dunque l’austero educatore, 
nato vergine e destinato a morir martire... se 
non fosse stato scoperto il 606 ?! 

Guardate... 

Dopo un lungo meditare e ponzare e grat- 
tarsi eccolo scattare in piedi cosi precipitevol- 
mente che, suor Maria, perduto l'equilibrio se 
ne va a gambe all'aria, mostrando le legaccie 
azzurre delle calze bianche... 

— Eureka !... Eurekal... 

— Te la dò io la eureka —strilla la povera 
sorella rialzandosi tutta scomposta — te la dé 
io, grandissimo figlio d'una santa madre chiesa 
cattolica, apostolica, romana. M'hai fatto rom- 
pere il cinto di castità... 

— Che importa il cinto se io l'ho trovata?! 

— L'hai trovata? E chi? Parla] L’Idalina? 

— Lascia in pace i morti. Quella che ho tro- 
vato io è la via della salvazione nostra. Ci 
vuole l'organo. 

— E non ce n'è già uno in chiesa: non ti 
basta quello per suonare? 

— Macché suonare. Oggi non si suona più... 

— Dio mio! 

— Riposo generale... Ci vuole, non capisci, 
l'organo pubblico, il portavoce, il foglio difen- 
sivo. Ah! si, bella idea! Accusa per accusa. 
Lo dice anche l'evangelista : dente per dente. 
Vi tengo adesso io, signori anticlericali, anar- 
chici puzzoni. Su, presto... Maria, raduna il 
capitolo. Se qualcuno è & letto, non perda 
tempo a vestirsi... presto; se no, mi scappa. 

— No, caro, non te la fare scappare adesso... 

— Ma cosa pensi che mi scappi? E' l'Idea 
che può fuggirmi. Cosa vuoi! ! lavori della 
vigna del Signore mi hanno mezzo rimbecil- 
lito... ° 


IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
— stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 


GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
—stuprata e strangolata nella dbankeira dal vergine padre Consoni 
sulla fine dell’anno 1909. 


ROSA (de tal), attualmente domestica del sig. Azambuja, con- 
socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 
l’Orfanotrofio. 

ELVIRA (vulgo Veadinkha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 


TALE DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


MARIA DOS SANTOS, oggi maritata, stuprata da un degno 
sacerdote di Oristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 

FRANCESCA FORZATO, fino a poco tempo fa impiegata 
nella fabbrica di tessuti “Mariangela”—ugualmente stuprata nel 
pio bordello dell’Ipiranga. 

ARCANGELO LANDUCCI, figlio del sig. Cesario Landucci 
—stuprato orribilmente da padre Consoni e impazzito in conse- 
guenza di tale infamia. 


GIORGIO LUCCHESI, suonatore di flauto — stuprato da 
padre Ernesto, 

TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — stuprato da padre 
Jeronimo dos Santos, 








TAL DEI TALI (non facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranga—vittima di un tentativo di stupro da parte 
di un prete dell’Orfanotrofio. 


ALFREDO BEOLCHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 
menda legnata sul capo somministratagli da un prete dell’Orfa- 
notrofio. 

JOSE’ ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dall’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 
orrorizzata per le sevizie sofferte. 


DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martiri ai quali egli ed altri erano sottoposti. 

La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità... 
da bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
chiama l’Orfanotrofio Oristoforo Colombo. 


I 


Il capitolo è subito radunato nella dispensa. 

Ma siccome non ci sono banchi per tutti — 
cavallerescamente i cari fratelli fanno sedere 
1e care sorelle sulle loro ginocchia. 

Grande entusiasmo ed ansietà generale. 

Padre Faustino, le braccia al sen conserte, 
sale in bigoncia, rutta, guardando il cielo, e 
parla così: 

— Servi di Cristo e di Maria. Poiché la 
stampa cattolica indigena, per prudenza o per 
malignità, abbandona e trascura la difesa del- 
l’onor nostro e del nostro pudore... (Suor Do- 
mepica lasciate stare il naso di padre Marco; 
ora non si giuoca !) noi dobbiamo fare un 
giornale che di tale difesa degnamente si oc- 
cupi, con zelo, passione, audacia... 

— Bene | 

— Bene un... corno, padre Stefano!... e giù 
la mano dal petto di suor Assunta. 
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— Noi siamo stati vilmente offesi in quanto 
abbiamo di più sacro. La nostra virtù 6 dive- 
nuta ludibrio di tutti. 

— E' vero. 

— Voi, fra Bischerone, non interrompete. 
Se é vero o no, lo sappiamo noi. I novizi non 
hanno voce in capitolo. Aszi colgo l'occa- 
sione per dirvi che siete un porco. Tutti i 
giorni ne fate una nuova. Lasciate in pace i 
ragazzi. 

— Ma se tutti facciame le stesso cose. 

— Silenzio |... Rispetto per superiori. Dicevo 
adunque che ci calunniano e le difese sulle 
quali contavamo scompaiano. Quelli del primo 
raglio, volevo dire do primeiro brudo hanno 
perduta la voce. L'associazione degli avvocati 
costituitasi per difendere la fede é morta pri- 
ma di nascere. Ci resta il colonnello della 
guardia che ha promesso di far estendere lo 
stato d’assedio a S. Paulo, contando sulla sua 
influenza presso il di lui f-. Hermes. Ma come 
ha traditi i suoi ff. quel colonnello, potrà 
anche tradir noi all'ultima ora... E intanto non 
&'è più vino in cantina. Nessuno ci fa più cre- 
dito. I soccorsi scemano, l'elemosine si fanno 
rare, i fedeli minchioni ci abbandonano !... Se 
continua così che sarà di noi? 

— Per me é lo stesso; me ne andrò per 
balia... 

— Voi, suor Carolina, non andrete in nes- 
sun luogo. Se il Signore Iddio vi ha concessa 
la grazia del latte è perché possiate con esso 
allattare i figli della Chiesa. Di qui, vivi, non 
si esce. Piuttosto : unione e fede! 

— Ma se uniti ci stiamo quasi sempre1? 

— Intendo unione spirituale. Resistenza a 
tutta prova. 

— Se mi diceste quando qui entrai che re- 
sistere è peccato. 

— Suor Filomena per i sette dolori e per 
le sette piaghe, vi prego di non confondere 
e di non interrompermi. Si tratta di resistere 
ai nostri nemici e sbaragliarli. 

— Ma la polizia non aveva promesso di pen- 
sarci lei? 

— Eh! pare che anch'essa ci ciurli per il 
manico. Voleva un Idalina qualunque, magari 
di stoppa, e perchè non ce l'abbiamo data... 
manda la cosa per le lunghe. Non vuol com- 
promettersi col rilasciarci una fede di buoni 
costumi e chi sa che non concluda il suo pro- 
cesso d'istruzione col dire che di positivo non 
si sa nulla 6 che l'Idalina non si trova e non 
se ne ha notizie. Capirete, resteremmo negl'im- 
picci lo stesso. Cosi ho pensato, e Maria deve 
avermi illuminato. 

— lo?! io nol... Siete matto; io non faccio 
lume a nessuno. 

— Non dico a voi, suor Maria, parlo della 
vergine santissima, voi... 

— Ebbè ? Sentiamo un poco che vorreste. 
dire ? lo per norma vostra sono una Maria 
ne più né meno che tutte le altre... 

— Voi quello che siete,... Gesù mio chiu- 
detemi voì la boccal... voi... siete una..... ca- 
valla... una... 

— Ah! brutto puzzone |... 

Grande putiferio, vola una ciabatta; cazzotti, 
sculacciate. Per coprire il chiasso e nascon- 
dere lo scandalo, i novizii intuonano il: 

Veni Sancte Spiritus... 


Mi 


Finalmente si ristabilisce il silenzio, per 
esaurimento d’improperi. Padre Faustino riti- 
ra le ingiurie, resta con la ciabattata... e pas- 
sa all'ordine del giorno. Legge: 

— Considerando che se non ci difendiamo 
da noi, nessuno ci difende perchè tutti ci hanno 
in sospetto; 

— che aigiornali che dicono la verità, bi- 
sogna opporre un giornale che dica la bugia; 

— che non potendo fare un giornale grande 
per mancanza di mezzi, è meglio fario piccolo; 

— che previsto il caso che nessuno voglia 
comprarlo sia prudenza distribuirlo gratis. 

Il Capitolo Salesiano vota per la pubblica- 
zione della Voce della Bugia. 

E' approvato all'unanimità. 

Si passa in seguito a discutere sul perso- 
nale di redazione. Suor Angela si propone per 
direttrice. Ella ha seritto un romanzo intito- 
lato «Il gusto supremo» ovvero «gli spasimi 
del sacro cuore», E' perciò una intellettuale, 
Disapprovazioni generali. 

Padre Faustino si oppone gridando : Ma voi 
non sapete scrivere, siete una bestia come me. 
In fondo si finisce con l'accordarsi di affi. 
darne la redazione ad un professore laico e 
borbonico, il quale s'incaricherà anche di ri- 
vedere le pruove. 

Per alzata e seduta sì vota: 

1° Che il giornale non avrà uffici di reda- 
sione; non avrà gerente ; nè indirizzo di tipo- 
grafia e neppure “cassetta postale,,. 

2° Si fingerà che non è fatto dai padri sa. 
lesiani. 

82 Sarà anonimo în butto e per iutto. 

Siccome qualcuno protesta, padre Faustino 
si affretta a spiegare il perché di tale carat- 
tere clandestino dato ad un igiornale che si 
propone con solidi argomenti di distruggere 
la... verità. Egli dice: 

— Fratelli e sorelle; non facciamo gl'imbe- 
cilli. Se noi firmiamo le strampalato accuse 
nostre, accadrà che quella querela che noi 
promettiamo sempre di dare, e che mai diamo, 
venga data invece a noi sollecitamente. In- 
vece il giornale anonimo chi lo processa ? Il 
padre eterno ? Perché io non vi ho detto tutto: 
non si tratta solo di fare un giornale che 
strilli ai quattro venti: ladri, assassini, men- 
titori... si tratta di trovare l'Idalina. 

— Eh! ci vorrebbe S. Nicola di Bari, per 
rimetterla assieme. 

— Voi non capite un cacchio, fratello Gi- 
rolamo. Andate a leccare le pignatte: è l’uf- 
iicio vostro. Dico trovare per modo di dire. 
Chi è morto è morto. 

— E allora ? 

— Allora questo: anche noi ci mettiamo a 
strillare: Vogliamooo l'Idalinaaa ?!! 

— E chi ce la deve dare... Gesù ? 

— Che Gesù di... zuccaro d’orzol... 
devono dare gli anticlericali. 

— Bella questa! 

— Non lo dico io che sono una gran testa 
di... 


ce la 





4 LA BATTAGLIA 













































































































— Eccetera ! La compassione per Gamelle, per Vit- 


mosse dell’avversario acciò ogni colpo| JI fatto è venuto ora alla luce, 8 mesi 


— Nor di eccetera, che con. l’eecetera po-torio Napoleone, per dom Manoel, è|non ferisca in vano. dodo La sua donsumaliona. Guerrini Irene 2$— 
tl pale la bocca sor sai; ma dino compassione di questo space la|/ Tutto le armi sono buono quando[”Vitima ici nefendo attentato crete | st 17 sto Papi 280? 
- mo ne bigotta e sciocca com-|si sanno maneggiare. ; avrebbe 
anarchici per avere un pretesto di farci guerra. piange perchè essa non subisce più la ggi una certa Maria Pasquale, che avrebbe| José Zambello 1$—Floriano Grisoto 


Sono loro che l'hanno uccisa... E vogliamo 
che ce la ridiano. Che ne dite?... 

— Che non attacca... 

— Non attacca se ce ne stiamo colle meno 
in mano. Ma se ci moviamo, attaccherà. Noi 
ne abbiamo fate attaccare delle altre. Ci sono 
tanti bestioni al mondo e c'è tanta gente in- 
teressata a credere nelle frottole nostre. Su... 
coraggio e evanti!... 

Applausi generali. I°oi si senie d'un tratto 
suor Carolina gridare: Ha detto avanti... ca- 
pisci, porcaccione ? 

Cala la tela e si spengono i lumi. 

V. D. M. & Gia. 


“I pretendenti ” 


Havvi per il mondo una dozzina di 
uomini, carichi di milioni, grossi pro- 
«prietari, che accumulan sempre più in- 
genti ricchezze, che si dilettano nelle 
grandi capitali nelle braceia delle celebri 
puttane, distruggendo tesori in bagordi, 
che costan sudore di sangue a migliaia 
di lavoratori, raggirati da una turba di 
nobili cortigiani ch’essi si onorano di 
« cornificare », che cospirano contro te 
nazioni, per acquistare una corona che 
dicono essere stata usurpata ai loro 


I vomitatieci agli azzeccagarbugli ed | accusato come autore l'austriaco Troner, 
ai norcini tosto o tardi faremo ringo-|impiegato dell’ Ospedale. 
iare. Adesso pare si rivolti la frittata in 

Ora il nostro compito 6 questo: vi-'padella e si getti la colpa addosso ad un 
gilare e colpire. G. CIUFFI. Inegro. 

° Non sarà un negro... in sottana? 
I porcili religiosi] In urvistituio retto da monache e da 
crazai preti, tutto induce a pensarlo. 

Nella nostra Santa Casa di Miseri-| Perché, in fin dei conti, è impossibile 
cordia, sotto le ali protettrici dei pretilche in un luogo ove vi sono delle bestiaccie 
e delle monache che la dirigono, fu de-\di questo genere, non si deflorino le ra- 
[forata una povera fanciulla malata. |gazze e non si deturpino i bimbi. 


Gli orrori dell'Orf. Grist. Colombo 


Ciò che argomentano i porci e gli assassini 


I delinquenti în sottana che trasformarono in lupanare V Orf. Cristoforo 
Colombo, gli assassini dell’Idalina e gli strangolatori della Giuseppina, i de 
\floratori di fanciulle e gli stupratori di bambini, insomma, i lerci, porci e 
Setenti ministri di Dio dell’Ipiranga, hanno trovato, dopo tanto pensare, un ar- 
gomento di difesa destinato a fare un grande effetto nell’ armento pitoccone e 
imbecille di tutti î fedelissimi beccheronai della chiesa. 

L’allegro argomento apparso su quell’organetto stonato di sacristia, che, 
sotto il magno titolo di Voce della Verità, spande impostura e menzogna, è 
. {dl seguente : 

« Gli anticlericali gridano : Vogliamo VIdalina! HD l’Orfanotrofio Cri- 
« stoforo Colombo grida pure : Vogliamo VIdalina |... 

« Chi deve restituirla ? Chi deve darne conto ? Capite ! ma si comprende: 
« gli anticlericali che l’hanno fatta sparire |... 

Avete capito, lettori ? 

Gli anticlericali hanno fatto sparire VIdalina. 


tirannia di questi padroni spodestati, 
perché questi spodestati non hanno più 
il privilegio di dettarle le leggi spo- 
gliatrici, d’ imprigionarla, di mandarla 
alla guerra, di farla fucilare. 

I priacipi che a questo folla non 
possono più estorcerle il sudore, dis- 
sanguarla, sono per essa infelici degni 
di sincere lagrime, perchè essa crede 
ancora di essere nata per essere schiava 
dei re, bestia da lavoro dei re, carne 
da macello dei re. 

Se non esistesse questa folla bestiale, 
tutti questi pretendenti, che congiurano 
stragi e distruzioni per conquistare su 
miglfaia di cadaveri una corona reale 
fasanguinata, essi cambierebbero me- 
stiere poichè i popoli per evitare una 
strage immane, li impiccherebbero per 
assicurare la pace delle nazioni, poichè 
nel XX° secolo non è pifi lecito che 
un mentecatto ricco a milioni, ubriaco 
di vanità, possa un giorno o l’altro per 
diventare il padrone di una nazione e 
di un popolo, scatenare una guerra che 
oltre a fare centinaia di migliaia di vit- 
time umane, segnerebbe un regresso di 
secoli per l’umanità. 

MastE' AntONIO. 





Garabes 18—Antonio Morena 16 — 


















driguez 1$ —M. Stefanelli 2$ — T. 
Scaletti 2«—A. Sbrana 2$—B. Be- 
nedetti 18—V. Deearia 18—A. De- - 
caria 1$—M. Casciella 18—A. Pro- 
venza 18—N. Colicigni 1$—T. Mar- 





I Batini 18—A. Armani 1&—C. Ser- 
gio 18—V. Menali 1$—T. Previtali 
18 — V. Caputi 18 —J. de Castro 
Lima 18—d. Cleis 1$—J. Garrido 
1$—J. Vieira 18—F. Massari 18 — 
Germano 1$—V. Rosito 1$ —D. Pa- 
squini 1$—F. Simbes 18—O. Or- 
landi 18—G. Ossi 1$—F. Pensa 18 ‘ 
—D. Colò 18—D. Colò 16—Julio 1g. 





Questi uomini sono i cosidetti pre- 
tendenti, 

Eppure questi signori che scorrono 
orgiasticamente la vita, spendendo l’oro 


Vigiliamo 


Ora grigia, immensamente grigia, è 


Son loro, gli anticlericali, che V’ebbero in consegna 6 non i porcacoioni 
a palate, che comprane l’onestà, che[questa che volge. Ora di acquiescenza| 3677 rf. Cristoforo Colombo. POE 
pagano la bellezza e prostituiscono le|e di suprema vigliaccheria per gli uni, Sono gli anticlericali, e non padre Stefani che stuprarono la povera bambina Totale . . .10:2608100 
belle ragazze, non sono contenti della 


di sacrificio e di martirio per gli altri; 
di tradimenti e di apostasie per i mol. 
ti, di fede tenace e di intrepidezza per 
ì pochi. Pochi, si, ma forti, ma arditi, 
ma valorosi, che sanno dare, nei mo- 
menti tragici di reazione cieca, furi- 
bonda, vigliacca, la vita, mentre gli 
uomi-.i rossi di ieri, travolti dall’ olla 
pririda della politica, in dolce connu- 
bio con i governanti concussori ed as- 
sassini, escogitano tacitamente i mezzi 
più feroci onde reprimere gli slanci 
sempre sublimi, sempre generosi delle 
individualità gagliarde, e le iniziative 
nobili delle collettività combattenti. 

E vinti, ma non domi, soprafatti, uc- 
cisi i pionieri della civiltà, i fautori di 
progresso riescono sempre, con la virtù 
del loro esempio, a tracciare la linea 
di condotta nella lotta, a delineare net- 
tamente le nostre posizioni, a suscita- 
re vampate di odio contro ogri regime 





. Vedi R° 285. 


Festa Libertaria 


In nn salone da destinarsi avrà 


Sono gli anticlericali, e non il truce padre Faustino che Vassassinarono 
a colpi di pala sulla testa. 

E la Giuseppina? 

La stuprarono ce la strangolorono nella banheira gli anticlericali ? 

Lo stesso potremo dire per ‘tutte le altre innumerevoli vittime del sadismo 
pretesco, deflorate stuprate, maltrattate, impazzite api paria RENO 

I veri colpevoli non sono î maialoni in sottana ; no : sono gli an A 

Ci sarebbe da scommettere che se mando all’Orfanotrofio la mia giovane aege Ja: tera del 28 corr. una pia 
egua, me la cuoprono, e poi danno la colpa... a questi maledetti di antiolerecali. Circolo Antonio est epprnhi sl 

Ah, immonde baldracità, come ci fate schifo ! de LA BATTAGLIA. 


loro sorte e si proclamano, per mezzo 
di libri e di giornali «vittime della 
ingratitudine degli uomini ». 

Il mondo tutto ha gli occhi rivolti 
su di essi. Le grandi gazzette piangeno 
sui loro raffreddori, si estasiano sulle 
toilettes dele loro mogli e delle loro 
amanti, decantano la bellezza dei loro 
superbi equipaggi e cantano le loro 
virtù 











Non importa che i signori preten- 
denti non abbiano fatto altro in loro 
vita che godersi le celebri puttane, 
accumulando danari e tentando di sca- 
tenar la guerra civile nelle nazioni, 
quando crepano la grande stampa »’im° 
pietosisce sulla loro malasorte e ne i- 
scrive i gioriosi nomi in uno speciale 
albo di martiri, 

Non far mai nulla di utile, godere e 
sempre godere, ed avere il privilegio di 
consumare il frutto del lavoro di mi- 
gliaia di condannati alla miseria, non 
basta loro; vogliono anche essere pa- 
droni delle nazioni, tiranni dei popoli, 

E per essere re o imperatori questi 
signori pretendenti, se ne appellano alla 
guerra civile, alla guerra degli eserciti 
contro i popoli, all’immane macello di 
centinaia di migliaia di vite umane. 

Non hanno altro scopo nella vita che 
far tuonare il cannone come voce di 
Dio, inesorabilmente, ferocemente per- 
chè essi si proclamano padroni delle 
nazioni e delle genti. 

Il loro lavoro è l’insidia per provo- 
care l’immane macello di genti, per re- 
pur e sottomettere in nome di Dio 

classe lavoratrice allo sfruttamento 

E nelle nazioni in cui questi preten- 
denti «soffrono» orgiasticamente l’esilio, 
i governi li onorano, li proteggono, 
fan velo alle loro tenebrose macchina- 
zioni, alle loro congiure. 

Ed il più curioso è che una parte 
di popolo lagrima per le pene, per le 
disgrazie di questi gaudenti, di questi 
crapuloni, che nella loro «miseria» danno 
venti milioni di dote alle loro figlie che 
vanno a marito. 

E che piena di affetti fanno colare 
questi professionali della guerra civilo. 
Ad essi, che hanno soltanto tutti i vizi 
tutte le cattiverie, si attribuiscono tutte 
le virtù, tutte le bontà. 

Ma li si ammira in un modo proprio 
curioso, uguale all’ammirazione che si 
dedica ai re in esercizio. 

Con entusiasmo si sente dallo scrittore 
che il tal principe è il più affettuoso 
degli uomini, che la principessa sua 


ll programma della festa sarà dei 
e comincia una polemica con le solite frasi 
VIT A MODERN A romboanti di patriottismo, civiltà, arti, met- 
pol; canti libertari, ballo e kermesse. 
mettono în questo correio, dovuti all’intran-|SPOnde e allora il signor «Eco» si trova tal- I biglietti d’ingresso saranno 
pag trap prio doc AA interessanti è ne-|riviste © fra le altre il Guerrin Meschino, ma 


più variati e attraenti. Vi saranno 

conferenze, declamazioni di poesie e 

Gli amici e i compagni non manche. 

Rib. Pr eto (FRUSTA) — Nell'ultima mia cor- |!A medesima dei pasticcini croccanti. del 618! ranno, siam certi accorre È 

enza Rita died gli abusi che si com- PRO: COMO Fa Melrala 1 e iiege: ai. "e delie 

mente impacciato che non sa come 

clericale di questo non molto ‘degno |;) suo bravo Direttore, scartabella d in vendita in questi giorni, al E e 

Geasario riguardo al correio, e in-|292 trova il modo e la maniera d'incominciare di 18000 
sa ao dicono pi tri di |P Moie fida “le te 





SOTTOSCRIZIONE PRO” BATTAGLIA 


Jurema — Lista de Battista Speziali. 
Luigi Calèssi 5$ — Bertelli Cesaro 2$ — Ver. 


1 pe nostro bravo direttore per salvare e ca- 
egizie ben pr acer Sconto i |FOL L aggno 
‘Perchè, o signori, noi non possiamo {aje }1 e qualche volta anche alle 12 e dire|!0_P'ega di a o a 80! rete con- 

sentire dell'amore e nutrire della tene- | che questo seri sigliao 


che questo servizio ‘6 pagato da noi profusa- 
rezza per coloro i quali hanno stillato fare 
goccia a goccia il sangue nostro e dei 
nostri, per coloro i quali hanno fattoltae servizio si adopera un carrino scoperto © stosi al palato del Sig. Pantano) 


la 
ludibrio della nostra vita, per coloro |cosi se piove tutta la corrispondenza viene | Renna e comincia a, scrivere l'articolo del per- 
= mo col pomposo titolo “Intendiamoci,. 
che ad ogni nostra protesta civile hanno | bene rinfrescata, come pure itato Lei, non abbiamo affatto voglia di 
lesse approffittare di qualche non deve 
risposto sempre con le persuasive pal- pass da oh q polemizzare con l’«A Cidade» perché la mas- 
E a e allungare le sue brave mani e ’ lemiche — anche le 
lottole di piombo e con le vessazioni | prendersi comodamente ciò che vuole e a pro- rg e’ insegna che le Liveri pe: 
questurinesche. Non possiamo, no, sten-|posito di questo bel servizio devo far notare pù eee cala, cla ta aivasigare La 
dere la mano fraterna a chi in nomefche uno di questi giorni passati all'arrivo dol | inimicizie. Mentre noi —e lo dichiariamo con 
della libertà ha tutto calpestato, in no- le malas messe il fogne uni tutta  sicerità — ci teniamo all'amicizia della 
me del diritto ha tutto manomesso, in | causa un violento temrorale, ma in tale corsa | ©0083, © non vorremo che, per dei nonnul'a, 
della ‘sicstizi T l'amicizia stessa dovesse rimanere al 
nome della giustizia ha tutto atroce-|sfrenata caddero dal veicolo due malas, che ciò che sarebbe un discapito per entrambi» 
mente burlato. 5 furono poi rispecchi all'ufficio del Correio. Baffone! lo credo io che sarebbe ua gran 
E siatene certi, o signori, che noij_ Oltre a tutto questo vi è da far notare come 
non dimenticheremo nò faremo dimen- 
ticare ai nostri figli, perchè una storia 


sarà scritta, il sangue che tutte le giu- 
stizie dei dominatori, dalle epoche più 
remote alle più odierne, han fatto ver- 
sare. 

Non dimenticheremo perchè è desso 
precisamente quel sangue, che ci s0- 
spinge alle pugne gloriose e cì dà lena 
e vigore nella lotta senza quartiere che 
abbiamo ingaggiata. 

Lotta folle, dicono gli uni} incivile, 
gli altri... E sial Noi non domandere- 
mo a cadesti patrocinatori della sorte 
degli iloti moderni, a codesti ciurma- 
dori di una rettorica rancida e tarlata 
ai moralisti d’ogni colore il consenso 
loro nelle nostre azioni, nò chiederemo 
mai il loro plauso o cosa che ci possa 
nell’ora estrema, essere d’utilità, perchè 
ogni loro magari momentanea solidarie- 





èrini (così tanto gu- 


Rovina 1$ — Malavasi Giuseppe 18 — Prandi 


Ma però tutto questo vostro patriottismo di- 
mano che senza scomodarsi vi risponde: Nîo È Ferri Autetore Pei 4 
tem nada. Tanto che l'altro giorno un povero venta è i morale Ra, È dg Fratelli Borghi 1$ 


di viaggi. a” smetta una buona volta col suo pseudo 

le va regolato questo servizio pub- 
blico, che tanti denari Gosta @ 08 tatti dp Fiorano Sig. Rocalapio, vada prima a sola 
c'è nemmeno da sperare che il Direttore del| sure cosi di leetrare le scatole ai grandi 
Correio di S. Paulo si scomodi per far ces-|P : lion 

iaeio dissartislo nostale maggiorenti, tanto l'America é fatta e chi a 
sare ques pos 1 £ se lo tiene stretto Pa 
Mario 18—G. Candio 1$--N. Marino 1$—V. 
tutte queste A della Nasi com ipolano; aper il loro 

appoggio e al povero «Eco« gli rimarrà so 

gi Me pagina ape gere edile Aa che tirar le cuola e da parte mia gli auguro 
nome pomposo di « Eco Italiano ». Tale larva|1! Parce sepulti. _____ 


ritrovi in Ribeirsio Preto. Un tempo tale diret- | 9etè, redaccio por melo de algum nosso amigo 








36$800 
tore ecc., era un semplice lava-garaffas, 
consorte è la più virtuosa delle madri, be sarebbe un tradimento, ogni loro au- pri seguace di Esculapio e dll PER LA OLA Mon A 
perché l’uno e l’altra amanoiloro figli.{silio un agguato. Che gridino pure afvenne anche nominato SCU ERN 
pe ox le tigri non amas-{squarcia gola la loro indignazione con- pro gzano LA sd pre : lag i ANSE PIGGOLA POSTA 


tro gli atti folli e pazzeschi degli eroi; 
che vomitino tutto il lezzo della loro 
anima abietta su coloro che osano ac- 
celerare, in un impeto di ammirevole 
coraggio, lo sfacelo di questo oramai 
barcollante assetto sociale, essi non riu- 
sciranno giammai ad impedire che il 
crescendo della collera, che si sprigio- 
na dalle anime esulcerate dei malconten- 
ti, non scoppi in vampate di fuoco, non 
si scateni implacabile contro le forze 
antagoniche associate, contro, in una 
parola, la violenza che viene dall’alto. 

E, anzi se fino adora la lotta as- 
sunse carattere di difesa d’ora innanzi 


Questo stupore ha una causa assai 
strana : cioé la folla degli sciocchi guar- 
da i cosidetti unti del signore con tali 
occhi lagrimosi, che si stupisce delle 
notizie pubblicate dai giornali che i 
principi amano i loro figli, poichè la 
folla crede incapaci pretendenti e re 
di qualsiasi amore sincero, sia pure 
per i propri figli. 

Per la folla i re son fatti per go- 
vernare e non si governa con l’amore 
ma con le leggi feroci, con la forza 
delle armi. 

Un regnante che ama, fuori che del 
suo privilegio, delle creature umane è 
uno strano ammalato che fa versare 
delle lagrime di eommiserazione. 


ENTRATA 
ualità intellettuali del Direttore tale gior- 
nale la pretende ad organo ufficiale della co- Riporto® . .10:130$8100 
lonio italiana (povera colonia) e cosi in ognif S. Paulo —A. Campagnoli (a mez- 
numero che viene pubblicato troviamo -inse- |zo Candeia ultimi due versamenti 


rite delle scappellate e salamelecchi a quelidel dizionario Lachàtre) . . . . 22$000 


camorra e del ladroneggio, ciò vien fatto perj Aracajuana— Lista a carieo del 
accattivarsi la stima el’aiuto di questi grandi, sig. Antonio B. da Rosa. 
per farsi invitare a feste e banchetti. tanto! Antonio B. da Rosa 2$ — Bene- 
che in ben quindici giorni il testardo. Direttore | gicto de Moraes 1$ — Joîo Franci- 
venne convitato a ben tre banchetti, e non 80 | sco 1$. Totale 
quanti mai De Cei pe 
Pantano, 


Barrinha (OLIANI) — Ricev. 333$000 
45$000 di abbonamenti. Somma già ri- 
partita nel modo da te indicato. Ti ‘scri- 
verò. Saluti. 

Campinas (A. DE MATTEO) — Ricevuti 5$000 per 
abb. semestrale. Inviamo giornale. Grazio 

iusinghiere parole. 

Julz de Fora (BUONSANTI) — Ricevuti 10$000 

vostro abbonamento. Saluti. 


ile uti. 
Itapetininga (ZERBINATI) — Ricev. 208000 per 
gli E, Conai del sigg: Francesco Tusili 


‘ José Miguel de Andrade 28 — Gue- 
dev'essere di attacco. on dc cui sro w siamo” si past Ema nini Giuseppe 2$—Giuseppe Verde- 

© perché la vittoria ci arrida nella! dgade» giù botte da orbi ai Pantano e agli ita- [rese 1$ —Vittorio Guerrini 18—_Gi- 
pagna fà d’uopo vigilare e studiare le'lani. il'bravo «Eco» prende la palla al balzo { nevra Guerrini 18-— Giacomo Mas- 
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